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gli immigrati di recente arrivo in Italia, per una parte dei quali la mensa è un luogo transito-
rio all’interno di un percorso di inserimento sociale. 

Due distinte condizioni e traiettorie di vita si incontrano nei servizi in esame, accomuna-
te dalla condivisione di luoghi socialmente connotati, la cui fruizione costituisce un fattore 
di stigmatizzazione, ai quali i soggetti interessati oppongono modalità diverse di resistenza. 
Queste dinamiche vengono indagate nell’ultimo capitolo, nel quale Musarò e Parmiggiani 
sottolineano la tendenza degli utenti delle mense ad un utilizzo esclusivamente funzionale 
del servizio, rifuggendo da qualunque proposta di socialità. Si conferma quanto emerso in 
altre ricerche sul nesso stringente che lega le forme radicali di povertà alla solitudine e, 
quindi, all’isolamento. 

L’indagine sollecita nuovi e vecchi interrogativi, fondamentali per i ricercatori, così co-
me per quanti, operatori e dirigenti di servizi sociali, si confrontano ogni giorno con i pro-
cessi di disarticolazione dello stato sociale nonostante l’ampiezza dei bisogni sociali da sod-
disfare. 

 
 

Gennaro Avallone 
   

 
 
Small M.L. Villa Victoria. Povertà e capitale sociale in un quartiere di Boston. Intro-
duzione di Marco Castrignanò e Gabriele Manella. Milano: FrancoAngeli. 2011. 
 

 
Diremo subito cosa non vuole essere questo libro. Nell’intenzione dell’autore Mario 

Luis Small, professore di sociologia presso l’Università di Chicago, pur trattando di Villa 
Victoria, un quartiere del South End di Boston, il libro non è uno studio di comunità nel sol-
co della tradizione iniziata dai vari Whyte, Gans, Hannerz, solo per ricordarne alcuni, cioè 
una restituzione completa di un universo sociale sconosciuto, come spesso appare essere 
quello degli slum o dei “ghetti”; non è neppure, pur avendone ricostruito il passato, la storia 
urbana di un quartiere abitato da immigrati portoricani, e preservato dalla sua gentrificazio-
ne negli anni ’70 grazie alla partecipazione e all’azione politica combinata di gruppi di resi-
denti in alleanza con urban planners e architetti liberal, ministri di culto non residenti; e 
infine pur occupandosi dell’autocomprensione di questi abitanti portoricani, non si appiatti-
sce su uno studio della identità latina nei quartieri poveri. Che cosa è allora? L’obiettivo del-
la riflessione di Small, è quello di usare il caso del quartiere di Villa Victoria, certo descri-
vendolo etnograficamente e ricostruendone la storia, per intervenire in controtendenza nel 
dibattito circa i neighborhood effets, e cioè se e come la concentrazione spaziale della pover-
tà influisca sui suoi residenti, in particolare, considerando la storia di Villa Victoria, sul loro 
capitale sociale. Small, insomma,vuole aprire quella che chiama “la scatola nera” di questo 
processo, e cioè i “meccanismi” attraverso cui la povertà di quartiere lascia il segno sulle reti 
sociali dei suoi residenti. È questa la domanda attraverso cui dà forma al materiale raccolto 
nei due anni di lavoro sul campo, che nella appendice definisce caotico e che regge tutta la 
sua narrazione: gli otto agili capitoli di cui è composto, ne costituiscono la risposta articola-
ta. Allora come costruisce il suo oggetto? Egli parte dal presupposto che non c’è omogeneità 
tra i quartieri poveri né tra gli individui poveri. Anzi che proprio la nozione stessa di quartie-
re povero, come costruita su base statistica nella letteratura sugli slum e il ghetto sia del tutto 
inutile per aprire la scatola nera. Egli si cimenta innanzi tutto nel cogliere la singolarità di un 
“luogo” e del suo contesto. La sua chiave di volta è proprio quella di cercare le differenze e 
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di usare le variazioni, e non le comunanze, nello spazio e nel tempo del quartiere, per resti-
tuire le attitudini dei residenti, e le loro rappresentazioni, le loro traiettorie di vita. Insomma 
cerca, quanto e come, tutto quello che osserva nel “singolare” di questo luogo si distanzi dai 
racconti che definisce “standard” sugli slum e i ghetti, variazioni che in essi sarebbero con-
siderate errori statistici o modificazioni random. È questo il gesto fondatore della sua analisi 
e di ogni capitolo: da una parte ci restituisce la realtà empirica del quartiere con descrizioni 
etnografiche, dati di censimento, indicatori, dialogando sempre, dall’altra parte, con le nar-
razioni sociologiche dominanti, le teorie esplicative degli slum (la teoria della disorganizza-
zione sociale, ecc;). Wilson dei Truly disanvantaged, per inciso, resta, non certo il solo, al-
meno l’interlocutore più ricorrente nel suo periodare. Insomma la riflessione di Small occu-
pa lo spazio di una “teoria a medio raggio”, costruita sulla comparazione tra il comporta-
mento osservato e quanto ascoltato sul campo con molteplici altre fonti (archivi, census 
tracts, storie orali già pubblicate, ecc.) e la mediazione concettuale tra questo materiale e le 
categorie esplicative standard. La nozione di circolo ermeneutico, che non a caso nelle note 
metodologiche egli spende per raccontare il passato e il presente del quartiere, e che forse 
meglio Gadamer (non citato) chiamerebbe la storia degli effetti, governa anche questo rap-
porto tra la teoria e le osservazioni empiriche. Detto con le sue parole, Small si colloca tra 
quello che lui chiama un approccio particolaristico al luogo, secondo cui Villa Victoria ver-
rebbe considerato incommensurabilmente il solo ghetto e uno universalistico, per cui invece 
il quartiere diviene un campione esemplare, tra i tanti possibili, del tipo ghetto: in questo 
entre-deux tra il quartiere e le teorie dominanti, l’autore costruisce e mantiene la sua rifles-
sione, interrogando entrambe, secondo una terza via che definisce approccio condizionale e 
storicamente informato. Villa Victoria in esso è colto come “questo quartiere” nella misura 
in cui ciò che lo caratterizza e lo rende unico è anche quanto può accadere in altre situazioni, 
cioè Small guarda la sua realtà empirica con una apertura alla comparazione. La parola uni-
cità è declinata in modo tale da rendere possibile un confronto, considerando che le condi-
zioni identificate possono manifestarsi altrove. Egli é consapevole di restituire allora un re-
soconto incompleto di un particolare quartiere o meglio il resoconto completo di una condi-
zione. Cosa ne risulta? I meccanismi osservati sono condizioni locali e non tratti universali 
dei quartieri poveri. Ci restituisce allora una critica serrata delle teorie sugli effetti della 
concentrazione della povertà in una zona urbana, offrendo ipotesi su come questa concentra-
zione incida sul capitale sociale e su come questo sia invece condizionato dall’idea che han-
no gli abitanti del proprio quartiere, dall’influenza delle coorti generazionali, dalle caratteri-
stiche “ecologiche” del quartiere (configurazione delle strade, dello spazio costruito, con-
formazione delle case..), dall’abbondanza delle risorse istituzionali, dallo status generazio-
nale e lavorativo e dalla complessità dei sentimenti che gli abitanti hanno nei confronti del 
luogo in cui vivono. Un oggetto così fabbricato lascerà scontenti alcuni lettori. Chi cercherà 
un racconto etnografico “denso” della traiettoria degli “informatori”, del loro modo di co-
struire l’azione, il capitale sociale, attraverso percorsi individuali fuori dal quartiere resterà 
spaesato; come anche chi cercherà una definizione chiarificatrice della categoria chiave, 
quella di “condizione” usata da Small per denotare oggetti e fenomeni diversi a molteplici 
scale (la stabilità residenziale, l’omogeneità etnica, la povertà quali espresse negli indicatori 
del census tract sono chiamate condizioni strutturali, così come gli eventi degli anni ’70 so-
no quelle storiche e politiche, l’acqua corrente, ecc., le housing conditions, e quelle pratiche, 
il quotidiano dei residenti...) o dell’aggettivo condizionale con cui invece egli suggerisce 
sempre una relazione determinante di natura causale (al fondo della “scatola nera” non sta 
proprio la distinzione logica tra causa e condizione?). Ciò non toglie che Villa Victoria resta 
una dimostrazione raffinata di come è possibile correggere stereotipi sociologici componen-
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do in modo nuovo e originale materiale etnografico, indagini campionarie e fonti documen-
tarie diversificate. 

 
 

Ferdinando Fava 
 
 
 
Bourgois P., Schonberg J. Reietti e Fuorilegge. Antropologia della violenza nella me-
tropoli americana. Roma: DeriveApprodi. 2011. 

 
 

La ricerca che permette agli autori la realizzazione di questo affascinante volume che mi-
xa la narrazione scritta alla rappresentazione fotografica è sicuramente una ricerca sul cam-
po metodologicamente rigorosa e dai contenuti estremamente interessanti. Philippe e Jeff, 
antropologi, passano dodici anni della loro vita (dal 1996 al 2006) condividendo con i prota-
gonisti della loro indagine una quotidianità fatta di elemosine, furti, sgomberi, malattie, 
sporcizia, overdose di eroina, assunzioni di crack, retate della polizia, conflitti, solidarietà, 
amore e morte di un gruppo di homeless che diventano meno sporchi, pericolosi e distanti da 
noi man mano che si procede nella lettura. Philipphe e Jeff ci conducono in un mondo così 
lontano ma allo stesso tempo così vicino. Non sono i tramps di Harper (Good Company. Un 
sociologo fra i vagabondi. Milano: FrancoAngeli. 1999) così affascinanti ma così distanti 
dalla nostra cultura tanto da divenire “esotici”; sono gli stessi homeless che potremmo trova-
re all’angolo della nostra strada di casa e le loro storie, i loro problemi, le loro speranze, 
possono essere simili a migliaia di chilometri di distanza. Philippe e Jeff: uso i loro nomi di 
battesimo così come loro fanno nelle loro note, poiché in questa maniera amplificano un 
senso di partecipazione; le loro infatti sono più di semplici note, sono momenti in cui 
l’osservazione partecipante della vita su strada è estesa al lettore che si ritrova a fianco del 
ricercatore davanti allo svolgersi della everyday life nel campo di Edgewater Boulevard, 
nome fittizio per un posto reale nei sobborghi di San Francisco. Il covo, la scena, il cam-
po…sono i nomi dati dagli autori al luogo dell’accampamento principale, posto sotto un ca-
valcavia autostradale della città più “free” d’America, quella San Francisco conosciuta ai 
più grazie alle immagini iconizzate del Golden Gate, del Fisherman’s Wharf, o delle verdi 
colline di Berkeley. La città dell’amore libero che ha reso famoso il quartiere di Castro, o 
della gioiosa Hippy Generation di Haight-Ashbury, rimane sullo sfondo; per una volta, quasi 
come se fosse un “risarcimento”, diviene città invisibile per dare visibilità alla città degli 
homeless. Ma più che città questa è - usando un termine che gli autori hanno ripreso da Pri-
mo Levi - una zona grigia. Un luogo dove le regole cambiano rispetto a quelle a cui siamo 
soliti e dove, e soprattutto, la morale comune, non può spiegare le azioni in cui in esse hanno 
luogo. Anzi, ci avvertono gli autori, entrare in questa zona con le proprie norme e regole 
“civili” ci impedisce di comprenderne quelle vigenti in essa. A tal riguardo qualcosa di simi-
le rispetto al lavoro di Harper già citato l’ho trovato: il fatto che l’asocialità è un concetto di 
per sé paradossale. Asocialità si riferisce alla mancanza di socialità, ma anche in questi luo-
ghi di “reietti e fuorilegge” la socialità esiste. Magari nella forma di “economia morale”, 
così come gli autori definiscono quello che noi, persone abituate ad avere comunque un ri-
fugio sicuro per la notte, potremo definire opportunismo. In realtà l’economia morale della 
condivisione è una delle risposte più efficaci che gli homeless mettono in atto di fronte ad 
una società che al tempo spesso li respinge e li ricerca: un esempio fra i tanti è lo sviluppo di 
una economia illegale che vede coinvolti gli homeless pronti a lavorare per paghe al limite 
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